
1 

 

Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

15
a
 Domenica Tempo Ordinario A  (12 luglio 2026)  

 

Introduzione alle letture: Is 55,10-11; Sal 64; Rm 8,18-23; Mt 13,1-23 

Iniziamo in questa domenica l’ascolto del capitolo 13 del Vangelo secondo Matteo dove 

l’evangelista ha raccolto una serie di parabole di Gesù: la prima, fondamentale, è quella del 

seminatore e dei quattro diversi tipi di terreno. Se la Parola di Dio è paragonata al seme, nella 

prima lettura invece viene paragonata all’acqua: come la pioggia feconda la terra, così la Parola 

di Dio produce in chi la ascolta qualche risultato buono. Con le parole del salmo chiediamo al 

Signore che visiti la terra e benedica i suoi germogli, che cioè faccia crescere nella nostra vita 

tutti quei germogli di bene che la Parola sta producendo. Infine l’apostolo Paolo nella Lettera ai 

Romani ci insegna ad orientare la nostra vita all’eternità, tenendo fisso lo sguardo su ciò che è 

eterno e in forza di quello abbiamo la possibilità di affrontare le difficoltà della vita. Ascoltiamo 

con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Ascoltare e vivere la Parola è fonte di felicità  

«Beati i vostri orecchi perché ascoltano». Ascoltare la Parola di Dio è fonte di beatitudine, di 

felicità; ascoltare veramente ciò che il Signore ci dice realizza la nostra vita, ci rende persone 

contente. Il contrario, invece, è la rovina dell’esistenza, è un guaio -contrario della beatitudine - 

quando si diventa insensibili, ed è un rischio che corriamo anche noi, discepoli del Maestro. 

Siamo proclamati beati perché lo vediamo e lo ascoltiamo, ma non è detto che sia vero che 

ciascuno di noi lo veda presente nella propria vita e lo ascolti concretamente nella sua esistenza. 

È possibile che anche noi siamo insensibili, duri d’orecchi, persone che chiudono gli occhi per 

non vedere con gli occhi e non ascoltare con gli orecchi, ma soprattutto senza comprendere con il 

cuore. Il cuore è l’intimo della nostra persona, è la coscienza profonda del nostro essere, ed è con 

questo cuore che noi aderiamo al tesoro del Vangelo o non aderiamo a lui. È possibile un ascolto 

superficiale, è possibile sapere le cose del Vangelo senza averle accolte e fatte diventare vita: 

infatti solo se comprese con il cuore, portano alla conversione e quindi si ottiene la guarigione. È 

possibile una conoscenza superficiale o solo teorica. Non è sufficiente sapere il processo della 

digestione: è importante digerire! Se ci pensate, c’è una bella differenza fra sapere la teoria di 

come funziona la digestione e la digestione: io posso sapere la teoria e non digerire, se non 

digerisco ho qualche problema, devo essere guarito. Non mi basta studiare un libro di patologia 

medica per sapere le cause della non digestione, devo intervenire in qualche modo con delle 

medicine o con delle particolari attenzioni perché la mia vita possa funzionare meglio, perché se 

non digerisco sto male. Moltiplicate gli esempi di questo genere. Non basta la teoria perché la 

vita sia buona, non basta sapere quello che dice Gesù; è necessario che la nostra vita sia 

conforme alle idee e agli insegnamenti di Gesù, è necessario che la nostra vita produca frutto, 

allora siamo beati perché lo vediamo e perché lo ascoltiamo. Non ci accontentiamo di guardare, 

ma vediamo in profondità; non ci accontentiamo di sentire delle parole, ma ascoltiamo una 

persona.  

È questo che intende dire Gesù quando spiega il motivo delle parabole: «A chi ha sarà dato, 

ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha». È una specie di enigma – a Gesù piacevano 

formule del genere – perché hanno l’intento di far pensare e Gesù adopera spesso immagini e 

parabole per far pensare, perché gli ascoltatori riflettano e applichino quelle parole alla loro vita 

e assimilino quella mentalità perché cambi qualcosa nella loro esistenza. Allora cerchiamo di 

spiegare l’enigma: a chi ha disponibilità viene dato sempre di più, a chi accoglie e assimila la 

Parola gli viene data altra Parola, altra rivelazione ed è nell’abbondanza; chi si impegna a vivere 
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il Vangelo anche nelle piccole cose continua ad avere grazia su grazia per poter crescere in 

un’autentica vita di grazia fino all’abbondanza e alla beatitudine. Invece chi non ha – chi non ha 

accoglienza, chi non ha disponibilità, chi non ha quell’atteggiamento docile della terra buona che 

chiamiamo humus, che ha la stessa radice di umiltà, per accogliere quella Parola e farla diventare 

vita – viene tolto anche quello che gli è stato dato. Se io non accolgo il seme della Parola perché 

cresca e diventi pianta che porta frutto, quel seme non è servito a niente, secca e viene tolto – mi 

è stato dato  – io come terra avevo quei semi, ma non son serviti, sono seccati, non hanno fatto 

niente.  

Allora diventa importante guardare alla generosità straordinaria del Seminatore divino che 

getta con munificenza eccezionale il seme della Parola e lo getta ovunque, anche in mezzo alle 

spine, ai sassi, sul sentiero battuto, e aspetta … e continua a lavorare aspettando che succeda 

qualcosa nella nostra vita, che quel seme, quei semi abbondantemente gettati, producano dei 

germogli, che diventino piante, che facciano frutti. Il Signore, divino seminatore, ha una 

generosità straordinaria e continua con pazienza a darci la sua Parola, a offrirci suggerimenti, a 

farci venire idee buone, a toccare il cuore con il rimorso per atteggiamenti sbagliati. Sono quelli i 

semi che continuano a segnare la nostra vita, e se noi   li accogliamo, li coltiviamo, con la 

pazienza e la dedizione che richiedono le piante, i fiori, tutte le sementi, allora saremo 

nell’abbondanza, perché non solo guardiamo, ma vediamo; non solo sentiamo ma ascoltiamo il 

Signore; ed egli garantisce che nonostante ci siano dei rischi e delle perdite il raccolto sarà 

abbondante. Il Signore è fiducioso e ci insegna questa fiducia nella potenza della Parola. 

 Oggi con le tecniche moderne di coltivazione, dopo avere curato la semente con grande 

sapienza tecnica, i nostri contadini riescono a produrre al massimo il venti per uno, cioè un 

quintale di grano può produrne al massimo venti. Al tempo di Gesù si arrivava solo a sette, otto, 

a dieci non si arrivava e comunque il rendimento del grano è infinitamente superiore al 

rendimento che l’altro tipo di grano, il denaro, rende in banca … pensate se i soldi rendessero 

come il frumento, da uno che produce venti. Gesù invece parla di una resa del cento per uno,  del 

sessanta, del trenta nel caso minimo. Se avesse avuto dei contadini fra i suoi ascoltatori che 

conoscevano queste misure certamente con la testa gli avrebbero fatto segno di no. Lui sta 

parlando di semi dicendo che se trova il terreno buono quel grano produce il cento per uno, se va 

male il sessanta, nel peggiore dei casi il trenta  … e i contadini gli fanno cenno di no con la testa: 

“No, no, non è vero, non può essere vero”.  Perché sta dicendo quello? Sta andando contro quella 

esperienza della nostra realtà di contadini. Diciamo che non è vero perché siamo poco fiduciosi, 

abbiamo un’esperienza di fallimenti, di perdite; la parabola invece è un incoraggiamento, è una 

Parola di fiducia! Inevitabilmente ci sono delle perdite – un po’ di seme se lo mangeranno gli 

uccelli, un po’ non produrrà perché c’è poca terra, le spine soffocheranno – ma c’è il terreno 

buono e in quel caso il raccolto sarà abbondantissimo: “Ve lo garantisco io!” Ecco la Parola del 

Vangelo: è una garanzia divina di fiducia, possiamo ascoltare davvero. Beati i nostri orecchi 

perché ascoltano il Signore Gesù. 

 

Omelia 2: Impariamo da Dio ad aver fiducia in un raccolto abbondante  

La Parola di Dio è come un seme che il Signore getta nella terra dell’umanità con la speranza 

che produca un raccolto abbondante; ma la Parola di Dio e anche paragonata alla pioggia che 

scende dal cielo e feconda la terra facendola germogliare. Sono immagini con cui la Scrittura ci 

presenta l’azione di Dio, la sua generosa seminagione: a piene mani spande il seme della sua 

Parola. Il seme è un principio che deve crescere, è una origine che deve svilupparsi e diventare.  

L’immagine del seme ci richiama la crescita, anche la nostra persona umana diciamo che 

deriva da un seme, che piccolissimo diventa una creatura vivente e cresce, cresce in dimensione, 

ma cresce anche in intelligenza, in coscienza per maturare e diventare una persona umana 

grande. I semi sono le origini di tutte le cose ed è il Signore che depone questi infiniti semi che 

devono crescere, non sono realtà statiche, ma principi dinamici. Il seme diventa qualcos’altro se 

trova le condizioni adatte, perché può anche capitare che il seme invece non produca – perché 

manca l’acqua, perché manca la coltivazione, perché c’è troppo caldo, perché c’è troppo freddo – 

e quella potenzialità non si realizza, non diventa la pianta, non produce il frutto. È un’esperienza 
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che chi è abituato a coltivare le piante o l’orto riconosce: ci sono mille variabili che possono 

determinare il fallimento, l’insuccesso di un’opera del seme … così avviene nella nostra vita.  

Il Signore è all’origine di tutto il bene che c’è nel mondo – é lui il divino seminatore che non 

solo getta i semi di bene nella nostra vita, ma «come la pioggia e la neve scende dal cielo per 

fecondare la terra e farla germogliare». È l’immagine della cura che il Signore pone nella nostra 

vita perché quei germi di bene che sono stati messi in noi possano crescere, maturare, diventare 

frutti autentici. «Così è la mia Parola uscita dalla mia bocca, dice il Signore, non tornerà a me 

senza effetto» … Dio manda la sua Parola, da quando ha creato il mondo Dio parla all’umanità, 

ma nella pienezza dei tempi Dio ha mandato in persona la sua Parola nel Figlio: l’uomo Gesù è 

la Parola vivente di Dio, è il Logos fatto carne che ha detto tutto di Dio e ci ha dato tutto quello 

che è di Dio. E la Parola mandata da Dio non torna a lui senza effetto, non è invano questa 

missione, ha un’efficacia: il Signore ci garantisce che la sua semina porterà frutti, che la 

missione della Parola realizzerà qualche cosa di buono. 

L’antico profeta osserva il ciclo dell’acqua – è una osservazione naturale che abbiamo 

imparato a fare anche noi fin da bambini – la pioggia scende sulla terra, attraverso i fiumi e i 

canali arriva al mare e attraverso l’evaporazione risale in cielo per discendere di nuovo sulla 

terra. È un ciclo: è un progetto del Creatore per alimentare la terra, è una discesa e una salita. È 

l’immagine stessa che ci prepara al messaggio dell’incarnazione: la Parola di Dio come pioggia è 

scesa sulla terra per fecondare le zolle dell’umanità e ritorna in cielo nella gloria e continuamente 

si ripete questo ciclo di scendere e salire, di dare e avere, di ricevere e donare.  

La Parola di Dio non torna al Signore senza effetto, senza avere operato ciò che desidera, 

senza avere compiuto ciò per cui Dio l’ha mandata. È una garanzia che il Signore ci offre: lui è 

garante della efficacia della Parola. Il nostro terreno può essere anche pieno di sassi o infestato 

dalle spine o calpestato dagli uomini, ma una parte buona c’è: quel terreno fertile della nostra 

vita accoglie la Parola e il Signore garantisce che il risultato sarà grande, un enorme prodotto. 

Abbiamo bisogno di questa fiducia nella potenza del bene, perché abbiamo l’impressione, 

bombardati da tante notizie negative, che il male sia più forte, che le violenze e le cattiverie 

dominino il mondo e abbiano il sopravvento … non è vero, il bene è più forte. La Parola di Dio 

che è un seme di bene produce tanti effetti buoni, sono molti di più gli effetti buoni che ci sono 

nel mondo di quelli cattivi. Purtroppo fanno notizia i fatti negativi, e ci bombardano, ma i fatti 

positivi sono infinitamente più grandi, più numerosi, più potenti. Abbiamo bisogno di questa 

fiducia nella forza del seme; abbiamo bisogno di essere fiduciosi nella potenza di Dio che 

continua a visitare la terra e benedire i suoi germogli. 

 Chiediamo al Signore che faccia crescere in noi questa fiducia nella potenza della sua Parola 

e impegniamoci a guardare tutte le cose belle che germogliano intorno a noi – ce ne sono tante! –  

sono germogli di bene, piccoli come tutti i germogli, ma ci sono e sono una meraviglia. Apriamo 

gli occhi su tutto il bene che c’è nel mondo, riempiamo l’anima di questi germogli buoni che 

stanno crescendo, che stanno producendo del bene. Lasciamoci guidare a questa speranza grande 

garantita da Dio, fiduciosi non perché illusi, ma perché credenti, perché ci fidiamo di lui che 

continua a preparare la terra, irrigarne i solchi, spianarne le zolle, la bagna con la pioggia della 

sua grazia e benedice i germogli; corona la nostra annata con i suoi benefici e i nostri solchi 

stillano abbondanza. Possiamo produrre un grande raccolto, possiamo far sì che quel seme 

abbondantemente seminato in noi produca una messe abbondante … glielo chiediamo tutti i 

giorni, affidiamo la nostra vita lui perché i germi di bene seminati nei solchi delle nostre 

giornate, producano una messe abbondante di bene. 

 

Omelia 3: L’intera creazione attende e spera il futuro raccolto 

«Nella speranza siamo stati salvati». L’opera della salvezza è avvenuta nella speranza. Dio ha 

mandato la sua Parola, il Figlio che si è fatto uomo e la sua missione non è senza frutto: è 

ritornato al Padre avendo compiuto ciò per cui era stato mandato. L’opera della redenzione è 

efficace, anche se non si vedono ancora tutti i segni. Abbiamo l’impressione nella nostra 

esperienza che il male sia dominante e anche nella nostra vita sembrano potenti i segni della 

corruzione; eppure la redenzione è avvenuta, l’opera di Gesù è efficace e sta operando in noi per 
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la nostra redenzione; e noi vogliamo collaborare con il Signore per essere davvero liberi dal 

male.  

Chi semina, semina nella speranza, getta via il seme, lo seppellisce nelle zolle della terra e 

aspetta …  e se non venisse fuori niente? e se quel grano buttato nella terra non germogliasse? 

sarebbe una ricchezza sprecata, tutto grano buttato via; ma il contadino semina con fiducia: butta 

via il seme nella speranza cioè nell’attesa certa che quel seme produca un risultato, un effetto. Il 

contadino aspetta con sicurezza che quel seme produca un risultato buono ed è convinto che un 

risultato ci sarà, lo desidera ardentemente … è il senso della nostra vita. In tutte le nostre 

iniziative partiamo nella speranza di raggiungere l’obiettivo. 

 La speranza come virtù cristiana è l’attesa certa di un bene futuro promesso da Dio e da lui 

garantito a cui noi tendiamo con desiderio. La speranza è attesa, è desiderio «è la ardente 

aspettativa dell’intera creazione» protesa verso l’apocalisse, cioè verso la rivelazione, verso la 

manifestazione del progetto di Dio … desideriamo che si compia il suo progetto. Proviamo a 

pensare ai desideri profondi della nostra esistenza, ripensando a quella che è stata la nostra vita, 

alle scelte che abbiamo fatto … in partenza c’era una grande aspettativa, poi è possibile che 

lungo la vita ci siano delle delusioni, dei fallimenti; eppure molto di quello che abbiamo 

desiderato si è realizzato, le nostre attese non sono andate deluse; ma l’attesa più grande è quella 

della redenzione eterna dell’incontro finale con Dio! Non appiattiamo la nostra attesa in questo 

mondo, accontentandoci di quelle piccole soddisfazioni a cui tendiamo: alziamo il desiderio! Il 

Vangelo risveglia il desiderio autentico e lo illumina, lo orienta a ciò che è grande, a ciò che è 

vero, giusto e buono, a ciò che è eterno e realizza veramente la nostra vita. 

L’intera creazione è sottoposta alla caducità, alla vanità, alla condizione effimera – niente 

dura, tutto finisce, niente soddisfa veramente – eppure continuiamo a desiderare e ad aspettare 

qualche cosa di buono. È stato messo dentro di noi dal Creatore questo desiderio del bene, della 

felicità. Anche se l’esperienza ci ha insegnato che là dove puntavamo per ottenere felicità non 

abbiamo ottenuto grandi risultati … perché tutto delude, tutto finisce, niente soddisfa. Non è 

disfattismo, è una osservazione realistica per considerare come la speranza che abita il nostro 

cuore non sia illusione, ma desiderio di più. È un’attesa di qualche cosa di più grande, di eterno. 

 L’apostolo ha paragonato la creazione ad una donna che soffre i dolori del parto e attende di 

generare una vita nuova. Molti di voi hanno vissuto l’esperienza della attesa di un figlio e in quei 

mesi in cui si attende la nascita di un bambino tutto è orientato a quel momento futuro: quella 

persona che ancora non c’è ed è ancora nascosta nel grembo materno determina però tutta 

l’attività della famiglia … si pensa a quella data, si pensa a quei mesi in cui nascerà, a cosa fare, 

a come fare; tutti i progetti sono orientati a quella novità che è futura, ma la si attende e la si 

prepara. E la nascita, tanto attesa, è un evento doloroso. Le donne che hanno partorito possono 

testimoniare il dolore del parto: una esperienza così bella come la nascita della vita è tuttavia 

accompagnata dalla sofferenza; eppure passato il momento del dolore c’è la gioia per la nascita 

di una creatura nuova … ecco la speranza! Noi adesso siamo in gestazione, abbiamo concepito la 

felicità che deve passare attraverso le sofferenze del tempo presente, come i dolori del parto e noi 

nella situazione dolorosa dei gestanti gemiamo e soffriamo, ma aspettiamo l’evento decisivo che 

è la nascita,  che è la vita nuova, che è l’inizio dell’eternità. Questa è la speranza. Il seme che è 

stato posto della nostra vita produrrà il raccolto nell’eternità, siamo stati concepiti con un seme, 

siamo cresciuti lungo la vita e il frutto, il raccolto maturo, sarà dopo la nostra morte. La nostra 

storia è una crescita è una maturazione – nella speranza siamo stati salvati –  siamo salvi e 

aspettiamo la redenzione completa, aspettiamo di superare la corruzione che c’è ancora nella 

nostra vita. La speranza è l’attesa certa: garantiti dalla Parola di Dio aspettiamo che si compia la 

sua promessa. 

 

 

 

 

 


